Intervento veglia 2011
Ecc. Rev.ma,

la nostra chiesa diocesana, rappresentata qui da tante sue componenti, e in modo particolare dalle realtà associative laicali in essa presenti, è anche quest’anno riunita attorno a lei in attesa della solennità di Pentecoste, per un corale ringraziamento allo Spirito Santo e per invocare, ancora e sempre, la sua  venuta che tutto trasforma e rinnova.

Questo anno pastorale  ha visto impegnata la consulta delle aggregazioni laicali in una riflessione comune sull’essere cristiani nella post modernità, riflessione che ha avuto un suo momento formativo privilegiato nel convegno di Febbraio, nel quale, aiutati dal contributo del prof. Savagnone, abbiamo cercato di individuare nuove vie per la testimonianza cristiana.  Ci è stata inoltre da lei consegnata la  sua terza lettera pastorale che delinea ed auspica il volto di una chiesa più accogliente e fraterna, presupposto indispensabile per un annuncio cristiano veramente efficace  e coinvolgente! Da questa lettera abbiamo ricavato tanti stimoli per il lavoro della  consulta che, per sua stessa natura, è impegnata sul fronte della comunione ecclesiale!  La fatica di fare un percorso comune, che  spesso sperimentiamo, si trasforma ora, in questo appuntamento annuale di preghiera, in un grande momento di gioia, una “festa dell’accoglienza fraterna”, per usare un’espressione della sua  stessa lettera, che in modo così chiaro e suggestivo definisce la complementarietà dei doni e la diversità dei cammini nella vita della Chiesa.
E’ lo Spirito stesso, artefice dell’unità e della diversità nella Chiesa,  ad invitarci a questa festa, dal momento che, secondo la parola stessa di Gesù, l’amore fraterno  manifesta la presenza del  Risorto in mezzo a noi e ci identifica come suoi discepoli! L’abito nuziale necessario per partecipare alla festa, e senza il quale si rischia di non prendere parte alla gioia di Dio, è però l’umiltà di cuore, la disponibilità ad accogliere il dono dell’altro e a gioirne.  Lo Spirito Santo, col suo dinamismo d’amore,  continuamente ci strappa alle nostre chiusure e alle nostre pigrizie, ci libera dalle nostre “morti”, per dilatare il nostro cuore alle esigenze di una carità sempre più grande. 
Abbiamo solo bisogno di invocarlo e di accoglierlo per non restare prigionieri di tante angustie. Abbiamo bisogno di chiedere a Lui, innanzi tutto, la grazia di un cuore nuovo, aperto alla conversione, sensibile alla grazia, attento ai bisogni degli altri per essere davvero, nei nostri  gruppi e comunità, nelle nostre parrocchie, nei luoghi del nostro lavoro e del nostro impegno umano questo volto accogliente e fraterno della Chiesa!  
Chiederemo perciò anche di poter guardare con occhi nuovi, liberi da chiusure e pregiudizi, ai doni innumerevoli che Egli elargisce alle nostre comunità e di cui ogni battezzato è portatore e che, nell’accoglienza reciproca, vengono condivisi, arricchendo e fecondando tutto il corpo ecclesiale.  
Un corpo in cui pulsa un cuore eucaristico, verso il quale lo Spirito irresistibilmente ci attira e che nutre la nostra comunione e il nostro cammino di santità. Desideriamo perciò accogliere anche l’indicazione dei vescovi a riscoprire sempre di più il legame tra l’Eucarestia e il nostro vissuto quotidiano e prepararci  insieme a tutta la Chiesa italiana al prossimo Congresso Eucaristico nazionale. 
Eccellenza, ancora mi permetta di ricordare, come presente in questo cenacolo, il nostro fratello Rosario di Maio, membro della fraternità agostiniana e della segreteria della consulta, scomparso quest’anno tragicamente in un incidente stradale e che ora vive l’eterna Pentecoste d’amore del cielo. Il nostro ricordo affettuoso si concretizzerà questa sera nel gesto di solidarietà con cui sosterremo un’iniziativa di bene, a favore delle missioni agostiniane in Perù, che stava molto a cuore a Rosario e che si realizzerà attraverso i suoi amici e collaboratori a testimonianza che, quanti credono nel Signore portano frutto, sia che vivano sia che muoiano, perchè il nostro Dio è il Dio della vita!
A Maria, sposa dello Spirito Santo e Madre della Chiesa vogliamo infine affidare  tutte le intenzioni di questa veglia, perchè le presenti al Padre purificate  e interceda per noi, affinché da questo cenacolo una nuova linfa di grazia raggiunga tutta la nostra chiesa diocesana e la rinnovi. 

A lei  affidiamo le nostre vite  con le parole di una preghiera di Giovanni Paolo II:
“Vergine Madre,

guidaci e sostienici perché viviamo sempre

come autentici figli e figlie

della Chiesa di tuo Figlio

e possiamo contribuire a stabilire sulla terra

la civiltà della verità e dell’amore,

secondo il desiderio di Dio

e per la sua gloria.

Amen”

